
buente onesto 2mila euro in più all'
anno.

Il Fisco va cambiato, quello attua-
le premia le «ricchezze parassitarie»,
scoraggia gli investimenti produttivi
e deprime i consumi. Per i lavoratori
dipendenti - spiega il sindacato - ne-
gli ultimi 30 anni il prelievo è aumen-
tato di 3.300 euro l'anno. La pressio-
ne fiscale sul lavoro è al 46,9%. La
tassa dell’1% colpirebbe solo il 5%
più ricco e ricchissimo della popola-
zione, non altri.

Tornando ai contratti, Susanna
Camusso spiega la posizione della
Cgil leggendo testualmente il testo
dell’accordo raggiunto con Cisl e Uil
nel 2008: occorre ripartire da lì. In
sintesi si tratta di prevedere anche
per il lavoro privato, il modello di
rappresentanza che c’è nel lavoro
pubblico. Una rappresentanza data
dal mix tra iscritti (rilevabili
dall’Inps) e voti raccolti nelle elezio-
ni delle Rsu. «Venerdì (domani, ndr)
si può fare un accordo con queste ca-
ratteristiche, il Cnel potrebbe essere
l’ente che certifica i risultati - spiega
Camusso - Poi le piattaforme propo-
ste dalle segreterie sindacali siano
sottoposte alla consultazione di tutti
i lavoratori». Ultimo, ma non irrile-
vante «bisogna applicare la Costitu-
zione dicendo che il contratto nazio-
nale ha valenza erga omnes». I toni
della vigilia sembrano concilianti:
«Non siamo innamorati delle intese
passate - ha detto Emma Marcega-
glia - ma il nostro obiettivo resta lo
stesso: aumentare la produttività ed
i salari». ❖

Dal gioco delle tre carte a quello del-
le tre aliquote. Per un governo di
“illusionisti” come quello capeggiato
da Silvio Berlusconi si tratta della
più naturale delle evoluzioni, e pa-
zienza se ai trucchi dell’esecutivo or-
mai non crede più nessuno. Dopo
aver basato il suo rilancio politico sul-
la riforma fiscale, ed essersi sentito
dire dall’universo mondo che non c’è
un euro per farla, il premier pensa
comunque a qualche annuncio ro-

boante con il quale salvare la faccia.
Da qui, appunto, il gioco delle aliquo-
te, che diventerebbero tre al posto
delle attuali cinque. Dal che, ovvia-
mente, non deriva in automatico
una riduzione delle tasse perché tut-
to si gioca sulla consistenza delle ali-
quote. Ed al riguardo si naviga nella
nebbia più fitta. Per le persone fisi-
che si ipotizza un passaggio dall’at-
tuale “curva Irpef” di 5 aliquote, dal
23% al 43% su diversi scaglioni di
reddito, ad un sistema più semplice
a tre aliquote (20%, 30% e 40%) an-
che se non sono ancora noti gli sca-
glioni sui quali si applicherebbero.
Una rimodulazione che per compor-
tare una reale riduzione del carico fi-
scale dovrebbe essere in qualche mo-
do finanziata per non aggravare ulte-
riormente i conti dello Stato. E qui si
entra in un’altra zona nebbiosa, con
l’ipotesi di una revisione del sistema
delle deduzioni e detrazioni (circa

400 voci), dello stesso sistema del-
le imposte, piuttosto che di una ri-
duzione dell’Iva.

In attesa che qualcosa di concre-
to si materializzi sui tavoli di Palaz-
zo Chigi, si susseguono le prese di
posizione, in realtà un coro di criti-
che, relative ai presunti interventi
fiscali allo studio dell’esecutivo. Ie-
ri è stata la volta di Confcommercio
che ha sottolineato come una rifor-
ma fiscale che preveda un incre-
mento dell'Iva, a fronte di una ridu-
zione dell'Irpef avrebbe «un effetto
depressivo sui consumi e un analo-
go effetto recessivo sul Pil».

PIOGGIADI CRITICHE

Dall’associazione dei commercian-
ti è arrivato anche un calcolo preci-
so, che indica come un aumento
dell’Iva alleggerirebbe il budget an-
nuale delle famiglie destinato ai
consumi di 341 euro. In termini per-
centuali il calo della spesa delle fa-
miglie si attesterebbe tra -0,87% e
-0,93% (in relazione alle due diver-
se ipotesi teoriche di variazione Iva
delineate da Confcommercio), con
un calo dei consumi intorno all'1%.
Contestualmente si avrebbe un au-
mento della corsa dei prezzi tra
+0,72% e 1,56%, vanificando di
fatto il maggior reddito monetario
in tasca alla famiglie (+0,65%;
+1,43% nelle due ipotesi conside-
rate). Dunque, l'effetto recessivo
sul pil in termini reali calcolato dall'
Ufficio studi di Confcommercio cor-
risponderebbe a -0,57% oppure
-0,65%. Il risultato finale portereb-
be un minor gettito Iva nelle casse
pubbliche che l'associazione dei
commercianti calcola compreso tra
1.076 milioni e 1.628 milioni.

Un’altra significativa presa di po-
sizione è contenuta nel Rapporto
Nens su “Andamenti e prospettive
della Finanza Pubblica italiana”,
presentato ieri da Vincenzo Visco
nella sede del Centro studi da lui
fondato nel 2001. Nel documento
si sostiene che «gli impegni assunti
dal governo con l'Unione Europea
per riequilibrare i conti pubblici
comporterebbero una manovra cor-
rettiva non di 40 miliardi, come vie-
ne affermato, ma di oltre 50». Que-
sto perché «se il dato sull'indebita-
mento del 2010 è stato migliore del
previsto, quello sul debito è stato
invece peggiore delle stime del go-
verno. Il ministro dell'Economia ri-
tiene di aver già fatto la manovra
necessaria per il biennio
2011-2012, ma in realtà i suoi con-
ti si basano su una probabile sovra-
stima delle entrate. Secondo i no-
stri calcoli c'è ancora un buco di cir-
ca 9 miliardi». Una cifra che andreb-
be quindi ad ingrossare l’ammonta-
re globale della correzione dei con-
ti da effettuare entro il 2014.❖
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«Non abbiamo mai accettato
l’ideadiunadelegittimazionedellapoliti-
caeperquestoènecessariodistinguere
beneciòcheègiusto fare. Intanto si po-
trebbe tornare, per i politici, alle pensio-
ninormali superando i vitalizi». Loaffer-
ma il segretario generale della Cgil, Su-
sannaCamusso, inunanota. «Potrebbe
esserelogicodecidereunariduzionede-
gli stipendi dei parlamentari, dei gover-
natori delle regioni e di alcuni sindaci -
continua la leader sindacale - bisogna
peròstareattentiatrovareunequilibrio,
perchènonèneppuregiustoimmagina-
re una politica appannaggio solo delle
personericche».Infine,secondoCamus-
so, si può pensare allo scioglimento di
alcunesocietàchelavoranonellapubbli-
ca amministrazione. Risolvere situazio-
nenonchiarediesternalizzazioneepen-
sareaiconsorziobbligatoriper icomuni
più piccoli per ridurre la spesa».

Corso d’Italia: ridurre
i costi della politica
cominciando dai vitalizi

IL CASO

Fisco, l’esecutivo fa
il gioco delle 3 aliquote
Aumento Iva bocciato
daConfcommercio

Sbandierata dal premier e boc-
ciata un po’ da tutti, la riforma
fiscale resta sul tavolo di Palazzo
Chigi fra ipotesi e misteri. Intan-
to il rapporto Nens “corregge” al
rialzo l’entità della manovra: ser-
vono 50 miliardi di euro.

MARCO VENTIMIGLIA

Apprendisti
prima
intesa

La riforma dell'apprendistato ha raggiunto una prima, sostanziale, intesa, che vede
d'accordogoverno,Regioniepartisociali, riuniteierialministerodelLavoro.AncheselaCgil
avanzaancoraalcune richieste. Punti chepotrannoessere trattati nei prossimi giorni, visto
che seguiranno ancora alcuni incontri. Oggi il passaggio nella conferenza Stato-Regioni.

15
GIOVEDÌ

23GIUGNO
2011


